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Incontro del sindaco Argon con il ministro Pastorino 

Va sciolto il consiglio 
d'amministrazione 

del Teatro dell'Opera 
II dibattito in Campidoglio — Petroselli : « Ricercare 
una soluzione che rispetti il ruolo culturale dell'ente » 

Ancora mistero sull'uccisione di Sadi Vaturi e sul ferimento di Amleto De Masi 

Manca soltanto la firma del 
ministro. Il consiglio d'am
ministrazione del Teatro del
l 'Opera in pratica non esiste 
più. Al suo posto dovrà es
sere nominato un commis
sario. Ma — ci si augura — 
solo per un breve periodo. 
Tut te le forze politiche cit
tadine si sono dette favo
revoli perché sia ricostituito 
al più presto un consiglio 
efficiente e culturalmente 
qualificato. 

Ieri mat t ina 11 sindaco Ar-
gan si è incontrato con il 
ministro dello spettacolo Pa
storino. Il sindaco — che è 
anche, per legge, presidente 
dell 'ente lirico — ha chiesto 
lo scioglimento del consi
glio. Un at to formale che 
deve sancire lo stato di fat
to. Arrivano, intanto, anche 
se a spizzichi e a bocconi, 
le lettere di dimissioni de
gli ultimi consiglieri super
stit i . Ieri hanno rinunciato 
all 'incarico al Teatro del
l 'Opera il de Recupero e il 

rappresentan te della CISL 
Mattei . In pratica solo il 
socialdemocratico Maniscal
co e 1 resti del gruppone de 
(capeggiato dal senatore To-
din!) non hanno ancora ras
segnato le dimissioni. Ma 
che la soluzione «commis
sariale » sia ormai inevita
bile è più che evidente. 

Dell 'intera vicenda si è di
scusso ieri sera in Campido
glio. Il dibatt i to nell'aula di 
Giulio Cesare ha coinciso ca
sualmente con la prima del
la « Parlsina » di Pietro Ma
scagni. La « macchina del 
palcoscenico » si è messa co
munque in moto, anche se 
ormai, in assenza di un di
rettore artistico e di una di
rigenza. alla cieca. Ed è in
vece una macchina che po
trebbe, e dovrebbe, funzionare 
bene. 

Il sindaco, aprendo il dibat
tito in consiglio comunale, 
ha ricordato le cifre del Tea
tro: 9 miliardi 460 milioni di 
uscite l 'anno; 820 milioni di 

Oggi Lama conclude 
la conferenza CGIL 

Con l ' intervento del compagno Luciano Lama (previsto 
per le 12 di oggi) si concludono i lavori della prima Confe
renza d'organizzazione della Cgil del Lazio, apert i lunedi 
pomeriggio dalla relazione del segretario generale Enzo Cere-
mlgna. I 1.200 quadri e dirigenti discutono delle « nuove strut
ture del sindacato a sostegno delle lotte per il cambiamento 
della società ». Alla conferenza della Cgil sono intervenuti 
dirigenti della Cisl (Chioffl. della segreteria regionale), della 
Uil (Larizza. segretario provinciale), e delle forze politiche: 
per il PCI Ieri pomeriggio è intervenuto il compagno Luigi 
Petroselli. membro della direzione, segretario regionale. 

I lavori dell'assemblea oltre che nel dibatt i to (decine e 
decine gli interventi) si esprimono anche in quat t ro commis
sioni. La prima si occupa delle « s t ru t t u r e di base del sinda
cato. I consigli del delegat i»; la seconda delle «s t ru t tu re 
intermedie. I consigli di zona, i sindacati zonali di categoria, 
la Camera del Lavoro ci t tadina »; la terza si occupa delle 
« s t ru t ture regionali di categoria e di comparto. La Cgil regio
nale »; la quar ta dei « problemi del tesseramento e del finan
ziamento delle s t ru t ture ». Si discute insomma — come è evi
dente dai temi oggetto delle quat t ro commissioni — del prò. 
getto della Cgil di « avvicinare » le sue s t ru t tu re ai quartieri 
e ai luoghi di lavoro puntando sui consigli di zona 

Miai: senza piani 
«no» alla 

cassa integrazione 
Gli operai della Miai di 

Sabaudia sono tornati in 
piazza. Centinaia di lavo
ratori hanno da to vita ieri 
mat t ina a un lungo cor
teo che si è concluso sot
to la sede dell 'amministra 
zione provinciale di La 
tina. dove i sindacati han
no tenuto una conferenza 
s tampa. Una manifesta
zione combattiva per ri
chiamare l'attenzione del
le istituzioni e delle forze 
politiche su quella che sta 
diventando la « vertenza 
simbolo» del Pontino: da 
t re mesi senza salario, i 
dipendenti hanno rifiuta
to le soluzioni «assisten
ziali » perché vogliono che 
la Miai torni a produrre 
come può e deve fare. Sul
la vicenda di parole, fino
ra . ne sono s ta te spese 
tante . C'è solo da sperare 
che all ' incontro previsto 
s t amane con i rappresen
tant i del ministero della 
Industr ia non esca la so

lita. vaga « promessa » 
E ciie la Miai ha biso

gno di una soluzione ur
gente lo dimostrano an 
che le ultime, provocato
rie. manovre del gruppo 
dirigente. Ora sembra che 
la proprietaria (una finan
ziaria fantasma svizzero» 
sia intenzionata a chiede
re l 'amministrazione con
trollata per 6 mesi, ov 
viamente senza fornire al
cuna garanzia sull'occupa
zione. né tantomeno sulla 
produzione. E addir i t tura 
l'azienda pretende che il 
s indacato firmi un accor
do. in questa situazione, 
che prevede la cassa in
tegrazione per ottocento 
operai. Cosi con un colpo 
di spugna (perché è evi 
dente che la cassa inte
grazione senza un piano 
produttivo sarebbe solo la 
ant icamera del licenzia
mento) si vorrebbe far 
scomparire una fabbrica. 

Leasing, export 
e aree attrezzate 
nei piani Filas 

La Filas prevede di in-
\es t i re 5 miliardi per la 
costruzione di società di 
leasing. Altri quat t ro mi
liardi e quattrocento mi
lioni serviranno per soste
nere consorzi per favorire 
l'esportazione dei prodotti 
del Lazio. In queste ci 
fre è contenuto l'impegno 
della finanziaria regiona
le di sviluppo, che e sta 
to illustrato ieri in una 

conferenza s tampa dal pre
sidente Luigi Pallottini. 
dal vice-presidente Gior
gio Fregosi e dal dottor 
Gamba, in rappresenUn-
za degli istituti di cre
dito. 

L'incontro è servito a 
Illustrare alla s tampa il 
programma di intervento 
per il 79. Sulla base delH 
relazione che l'assessore 
all ' industria h a svolto un 
mese fa in consiglio re
gionale, la Filas ha indi
viduato quat t ro settori di 
intervento: le aree attrez
zate. le società di leasing. 
i consorzi, e l'esportazione. 

Le aree attrezzate. « E" 
bene ricordare — hanno 
sottolineato Pallottini e 
Fregosi — che la Filas è 
intervenuta anche per la 
zona di Acilia Dragona. 
Qui la finanziaria si è 
fatta promotrice di una 
società di leasing per fa
vorire l 'insediamento del 
le imprese. Un metoao che 
si vorrebbe estendere alle 

al t re aree attrezzate d?l-
lAlto Lazio. «Questa so 
cietà — è s ta to ancora 
det to — dovrebbe essere 
formata dalla Filas e dal
le principali banche ope
rant i nell 'ambito regiona
le. per consentire alle in 
d u s t n e di disporre in lea
sing di capannoni e d: 
macchinari, a un tasso di 
interesse sensibilmente in 
feriore a quelio di mer
cato ». 

Notevole è l'impegno an 
che per quanto r iguardi 
l'associazionismo. La Fi 
las. infatti, vuole interve 
nire f inanz 'anamente n?r 
sostenere la conservazio
ne. la commercializzazìo 
ne e la trasformazione dei 
prodotti agricoli. Rilevan
te anche l'impegno della 
finanziaria per sostenere 
le associazioni per l'acqui
sto di materie prime e 
per la ricerca scientifica. 
Una particolare attenzio
ne. è s ta ta anche posta 
sui problemi relativi alla 
esportazione. C'è in can
tiere lo sviluppo e la crea 
zione di nuovi consorzi 
per l'export, si s tanno al
lacciando nuovi rapporti 

economico-commerciali con 
paesi del terzo mondo, e 
soprat tut to si s ta studian
do la possibilità di da r 
vita a una società di tra
ding (una società per la 
commercializzazione all'e
stero dei prodotti laziali). 

incassi a stagione. In altri 
termini un costo « pubblico » 
di oltre 8 miliardi e mezzo. 
Serve? si è chiesto Argan. 
Si, se l'Opera saprà essere 
un centro vitale della cul
tura ci t tadina. Le vicende di 
questi mesi — Argan le ha 
ricordate una per una — 
hanno invece dimostrato co
me sia duro Imporre una linea 
di rigore e di riqualificazio
ne, con quanta tenacia i vec
chi gruppi di potere, i ne
mici del • r innovamento gio
chino le loro carte. Fino al
l'ultimo. 

Argan, ad esempio, si è 
detto « cul turalmente offeso » 
dell 'atteggiamento del sovrin
tendente Luca Di Schiena, il 
quale senza dire niente a 
nessuno non solo h a ampia
mente « rimaneggiato » il 
cartellone, ma non si è nean
che preoccupato di informar
ne personalmente il presiden
te dell'ente, il sindaco appun
to. Argan ha concluso che 
non è questione di persone, 
il problema è quello di ga
rant i re la continuità di una 
scelta culturale che. pur t ra 
mille difficoltà, era s ta ta av
viata. All'ex direttore arti
stico Lanza Tornasi, dimes
sosi dopo una furibonda cam
pagna contro di lui condotta 
da ambienti del sottobosco 
politico del mondo dello spet
tacolo, Argan ha espresso la 
propria approvazione e il pro
prio apprezzamento. 

Ora ci si avvia verso una 
fase delicata. Il d ibat t i to in 
consiglio (sono intervenuti i 
rappresentant i di tut t i i 
gruppi politici) ha da to l'im
pressione che non manchino 
le condizioni per uno sbocco 
positivo. Molto dipenderà, pe
rò, dalle scelte politiche e 
amministrat ive dei prossimi 
giorni. Per il PCI in aula è 
intervenuto il compagno Pe
troselli. 

Petroselli ha espresso pie
na solidarietà al sindaco che 
con la sua iniziativa ha sa
puto difendere i valori della 
cultura e si è mostrato ga
ran te degli interessi di tu t ta 
In città. In questo set tore — 
lia det to Petroselli — è ormai 
tempo di radicali riforme. 
La questione cleil Opera, co
me quella di tut t i i grandi 
enti lirici, è una questione 
ci t tadina e nazionale. Alle 
istituzioni culturali bisogna 
restituire la loro funzione, 
mortificata da decenni di pra
tica clientelare. 

E' su questa linea che si 
sono mossi e si muovono ì 
comunisti. Il rinnovo del con
siglio d 'amministrazione del
l 'Opera avvenne nel '75. do
po che il vecchio consiglio 
era dura to in carica oltre ot
to anni . D'allora la battaglia 
dei comunisti all 'Opera è sem
pre s ta ta una battaglia per 
la cultura contro tu t t e le ot
tiche lottizzatrici. Sono s ta te 
indicate nuove scelte cultu
rali, grazie anche al lavoro 
del direttore artistico Lanza 
Tornasi, al quale — ha det to 
Petroselli — il PCI conferma 
tu t to il suo appoggio solidale 
cosi come hanno fatto le al
t re forze della maggioranza. 
(Apprezzamenti a Lanza To
rnasi — bisogrra dire — ieri 
sera In consiglio sono venuti 
anche dai banchi dell'oppo
sizione). 

I consiglieri comunisti — ha 
proseguito Petroselli — si so
no dimessi per combattere il 
fronte coalizzato della resi
stenza al nuovo. Roma può 
diventare una capitale mo
derna . nulla rimpiangendo 
di una tradizione di sviluppo 
industriale e borghese prati
camente inesistente, ma tra
sformando in cultura l'opera 
di r innovamento e di risana
mento di un vasto arco di 
forze sociali e intellettuali. 

Infine Petroselli h a fatto 
riferimento agli sviluppi del
la vicenda. La DC — ha det to 
— afferma di aver contribui
to a creare, con le dimissio
ni dei suoi consiglieri. le con
dizioni per aprire all 'Opera u-
na pagina nuova. La risposta 
s; vedrà in base alla dimen
sione dei compiti che avrà la 
gestione commissariale e an
che alla persona del commis
sario. N'v c'è nessuna ragio
ne politica, morale e anche di 
rapporti di forza per la quale 
si possa dubitare che i comu
nisti combat teranno qualun
que soluzione che fosse anco 
ra segnata da arroganza e da 
proposte di mortificazione 
delle istituzioni culturali . 

Nella soluzione di questo 
problema — ha concluso Pe
troselli — ri teniamo che le 
prerogative del ministro deb
bano tener cento in maniera 
leale e democratica di quelle 
del sindaco di Roma, garante 
principale nei confronti della 
maggioranza e della ci t tà . 

Anche interventi dei rap
presentanti degli a l t r i gruppi 
la preoccupazione che la so
luzione commissariale sia ve
ramente la porta per la piena 
ripresa culturale e art ist ica 
dell 'ente e per un rapido rin
novo del consiglio d'ammini
strazione è apparsa evidente. 
Così nelle parole del capo
gruppo socialista Severi, in 
quelle del repubblicano Fer
rant i e del consigliere social
democratico Meta. 

II de Cannucciari ha detto 
che la decisione della dire
zione del comitato romano del 
suo par t i to di invitare i pro
pri rappresentant i all 'Opera 
a dimettersi è s ta ta un esem
pio di responsabilità nel con
fronti dell'istituzione e della 
ci t tà. 

Critici su tu t ta la linea, 
ma senza proposte, Cutolo 
iPLI) . De Cataldo (PR) e 
Ben valsa ssina (indipendente 
di des t ra) . 

La telefonata l'hanno fatta gli assassini 
ma sono veramente terroristi < anti-droga^ "> 

Anche l'arrivo del comunicato di « guerriglia comunista » non chiarisce i retroscena degli attentati ai due com
mercianti di abbigliamento - Un'ipotesi: all'origine di tutto potrebbe anche esserci l'acquisto di merce rubata 

Il commerciante Amleto De Masi, ferito all'ospedale 

La moglie di Sadi Vaturi all'ospedale 

Vendette della malavita o 
attentati compiuti da un grup
po terroristico per punire 
« due spacciatori di eroina 
e prostitutori di minorenni »? 
A più di ventiquattr'ore dal
l'assassinio di Sadi Vaturi e 
dal ferimento di Amleto De 
Masi, entrambi commercianti 
di abbigliamento, l'interrogati-
o resta ancora in piedi. 
Come è noto gli agguati ai 
due commercianti sono stati 
compiuti l'altra sera, in zo
ne diverse della città, a po
chi minuti di distanza. Dopo 
circa due ore. al centralino 
di un quotidiano è arrivata 
questa telefonata: «Qui guer
riglia comunista, abbiamo col
pito due spacciatori di eroina 
e prostitutori di minorenni, 
segue comunicato ». Poche pa
role pronunciate in fretta, 
senza inflessioni dialettali e 
con tono perentorio, per di 
più ancora prima che la no
tizia dei due agguati si fosse 
diffusa per la città o fosse 
stata data per radio. Ce n'è 
abbastanza per prendere la 
cosa sul serio. 

Il volantino è stato fatto 
poi trovare ieri sera, con una 
telefonata all'Ansa. E' fir
mato « Guerriglia comuni
sta » ed è accompagnato da 
una stella a cinque punte, co
me quella delle B.R. E con 
lo stesso linguaggio dei bri
gatisti si esprime: i due com
mercianti s o n o chiamati 
« Amleto e Vito » (si affer-

infatti che Sodi Vaturi ma 

era conosciuto come Vito). 
si dice che erano « spaccia
tori di eroina a medio livel
lo da diversi anni » e che 
quando il negozio « Melissa » 
(di proprietà di Vaturi) « era 
in via adova era un centro 
di adescamento per l'avvio 
delle minorenni alla prostitu
zione ». 11 comunicato prose
gue minacciosamente affer 
mando che se non si danno 
« ulteriori informazioni sul
l'attentato. è perché verran
no utilizzate iti .seguito ». 

Il comunicato, naturalmen
te. non scioglie i dubbi, ma 
d'altronde gli investigatori 
non lavorano solo su queste 
non lavorano solo su quo 
ste traccio. In ueste ul 
time ore. infatti, la rete 
di informatori della poli 
zia si è messa in movimen
to. Finora, comunque, anche 
per questa via non si ò arri
vati a nulla. Non solo Sadi Va
turi e Amleto De Masi non 
avevano precedenti di alcun 
genere ma nessuno, nelle zo 
ne di piazza Bologna e del 
Tuscolano. ha avanzato so
spetti sulle loro attività. 

Ma cosa dicono i parenti 
dei due commercianti? 

E' stato impossibile metter
si in contatto con la moglie 
del tripolino Vaturi. Dopo la 
morte del marito la donna si 
è chiusa nel più assoluto ri
serbo. Non è stato difficile 
però parlare con i familiari 

i di De Masi. * Droga, prosti-
I tuzione? Ma siete pazzi? » ha 

detto il signor narravano, co
gnato del commerciante. 11 
giovane, che in mancanza 
del titolare ha preso in ma
no le redini del negozio, non 
si è rifiutato di parlare, ma 
ha escluso qualsiasi possibilità 
che il parente possa essere 
stato in qualche modo impli 
cato in affari |>oco puliti. 

* Qualche mese fa. durante 
l'estate — ha aggiunto — ab 
biamo passato un brutto mo
mento. Credendo di poter a-
\e r più soldi a disposizione 
abbiamo ri»""v:it') tutto il 
negozio di viale delle Pro
vince ma poi ci siamo tro 
vati con tanti debiti 

Insomma, intorno alle due 
sparatorie è ancora mistero 
fitto e per adesso vengono 
soltanto avanzate ijwtesi. na 
tur-almcute con tutte le cau 
tele che il caso richiede. Una 
di queste, forse la più vero 
simile, perchè legittimata dal 
lavoro stesso svolto da Va
turi e De Masi è che i due 
commercianti possano avere 
« incautamente x» acquistato 
una partita di capi di abbi
gliamento di provenienza non 
troppo pulita, ma che poi non 
siano stati in grado o non ab
biamo voluto pagare 

Ma questa, appunto, è una 
ipotesi, niente di più. Un'ipo
tesi che avrebbe aiuhe un 
punto debole: mai. per uno 
* sgarro » di questo genere 
la malavita è arrivata ad uc
cidere. 

E ora la «mala» si nasconde dietro i volantini 

Il negozio e Melissa », davanti al quale è stato assassinato Sadi 
Vaturi. Nel volantino degli assassini viene definito come « luo
go di adescamento per l'avvio alla prostituzione delle mino
renni ». Nel riquadro: Sadi Vaturi, il commerciante ucciso. 

Dunque la domanda resta 
aperta: è stata solo « la ma
la » che ha tentato di co
prirsi, nascondersi, amman
tarsi con giustificazioni « po
litiche » per sviare le indagi
ni su un doppio sanguinoso 
agguato, oppure c'è un grup
po di persone che ha deciso 
di aprire uìia «guerra priva
ta» — a colpi di pistola — 
contro gli spacciatori di eroi
na? Non si sa, e. anzi, sarà 
difficile saperlo. Vera o falsa 
che sia l'ipotesi, di una «guer
riglia antieroina » è verosi
mile: è questo è già un dato 
preoccupante. 

Segnali in passato ce ne so
no stati: nel giugno scorso, 
a Centocelle (due passi dal-
Tuscolano) è stato ammazza
to Giampiero Cacioni, sche
dato come spacciatore. Ven
tiquattr'ore dopo un « nucleo 
antieroina » rivendica l'assas
sinio. Ma la polizia fa notare 
che fra l'uccisione e il ritro
vamento del volantino è pas
sato molto, troppo tempo: e 
m realtà Cacioni è stato fred
dato perché aveva fatto uno 
a sgarro», insomma è una 
« sciacallata », di qualcuno 
che ha letto la notizia sui 
giornali. Ma l'idea, evidente
mente, di ammazzare i pu-
sher, già c'è. 

In autunno, però, il fatto 
si ripete a Milano, dove vie
ne ucciso Giampiero Grandi. 
noto spacciatore. Sono i «pro
letari armati » a rivendicare. 
E questa volta le certezze del
ta polizia sono meno ferree: 
insomma non si esclude la 
possibilità che sia stata dav
vero un'organizzazione terro
ristica con moventi «politici» 
e non la malavita a sparare. 
E" un « esempio » che può 

prendere piede, pericolosa
mente. 

Sulle pagine di Lotta Con
tinua si apre un dibattito 
sulla questione: in tutti gli 
interventi si dice in realtà 
che no. sparare ai pusher. 
?ion si deve. Ma evidentemen
te sono risposte a qualcuno il 
quale afferma — natural
mente non pubblicamente e 
ufficialmente — che invece 
gli spacciatori bisogna am
mazzarli. In uno degli arti
coli si legge: «è opinione di 
molti compagni che la solu
zione migliore sia ancora 
" sparargli in testa ". A chi 
non si capisce bene. Chiun
que si buchi, è. per forza di 
cose anche spacciatore: ven
dere tut t i i giorni un certo 
numero di bustine è l'unico 
modo oltre al furto e alla 
prostituzione per procurarsi 
la propria dose quotidiana. 
Qualcuno precisa: solo a 
quelli grossi, che sulla morte 
di decine di giovani guada
gnano miliardi ». 

Insomma, se ne è parlato, 
quest'aberrante ipotesi si è 
fatta strada in qualche fran
gia del '< movimento » che 
vuole pastore od è postata 
al terrorismo in grande o 
piccolo stile. Magari fra tos
sicomani o ex-tossicomani in 
qualche modo politicizzati 
fo comunque fra qualcuno 
che è in contatto con loro: 
altrimenti come farebbero a 
conoscere i nomi degli spac
ciatori medi, di quelli che 
non vendono al «minuto ». di 
quelli che sono a metà stra
da nella piramide del mer
cato). Sembra essere quasi 
l'indicazione delle Brigate 
Roste «colpire l'articolazio
ne del potere », ripresa dai 

fiancheggiatori che la esten
dono in tutti i campi, non 
solo in quelli direttamente 
« politici ». 

Ed è appunto l'idea di una 
«giustizia privata» che si 
sente di prender piede, col 
ripagare con la morte gli 
spacciatori di morte, con l'oc
chio per occhio. E' un'idea 
odiosa, inutile e pericolosa. 
che prefigura una società che 
si arma, una guerra civile. 
una violenza diffusa, e alla 
fine inarrestabile, che cer
ca giustificazioni e proseliti 
con il fatto che invece la 
giustizia pubblica non è in 
grado di stroncare il merca
to dell'eroina. 

Non è un caso che con il 
volantino firmato da Guerri
glia comunista abbia una 
stella a cinque punte, co
me quella delle Br. Se sta 
«vero » o « fulso » non st sa: 
e questo è grave. Perche è 
allarmante che oggi possa ac
cadere che la malavita tenti 
di nascondersi con « sigle p.> 
litiche ». e viceversa: die 
cioè qualcuno che afferma di 
voler combattere l'eroina teo
rizzi e usi mezzi mafiosi e 
criminali. E' il segno di quan
to i confini si siano fatti 
incerti: le differenziazioni 
fra c< mala » e terrorismo ca
dono. in una specie di terra 
di nessuno che sembra 
sempre più popolata di gente 
disposta ad armarsi e ucci
dere per i soldi, per soprav
vivere. m nome di un'idea 
balorda di giustizia, o per 
tutto questo insieme: giusti
zia tutta privata, personale. 
condotta in proprio. Diciamo 
spesso che dalla società ven
gono i segnali di una nuova 
barbarie: questo è uno. 

Ferito in un 
agguato all'Appio 
E' un regolamento 

di conti? 
Misteriosa sparatoria Ieri 

sera al quartiere Appio. Un 
uomo di 42 anni. Benito Bue 
colini, è rimasto gravemente 
ferito verso le 21 in via Don 
Orione da un colpo di pistola 
al petto, sparato da alcuni 
sconosciuti a bordo di un'au
to. Soccorso dalla sorella che 
gestisce un bar poco distan
te. è s ta to poi ricoverato in 
prognosi riservata al Policli
nico. 

Secondo i primi accertamen 
ti della polizia, si potrebbe 
t ra t tare di un regolamento di 
conti della malavita del quar
tiere. La sorella Annamaria 
ha riferito alla polizia di aver 
trovato il fratello appoggiato 
a un muro di via Don Orione 
sanguinante, mentre stava 
passeggiando con il cane. 
Nessuno, però, secondo le pri
me testi mona inze. si è accor-
rto di nulla. A quell'ora, in
fatti la via era già comple
tamente deserta. La donna 
sarebbe allora corsa ol bar a 
chiedere aiuto e con l'auto di 
un conoscente ha accompa 
gnato ii fratello all'ospedale. 

Bruno Buccohni. pregiudi
cato per vari reati sarà in
terrogato dalla polizia appe 
na le sue condizioni lo per
metteranno. 

Il 4 3 % dei voti alle leghe e ai collettivi studio-lavoro j Ci sono 25 nuove aule pronte ma Vitalone le ha bloccate 

Nelle elezioni studentesche 
avanzano le liste unitarie 

Hanno ottenuto 200 seggi -1 gruppi di ispirazione cattolica non confer
mano il dato dell'anno precedente - Flessione nella partecipazione 

L'affermazione delle liste 
unitarie di sinistra, è il da to 
essenziale che emerge dai ri
sultati definitivi delle elezioni 
dei consigli di c'.asse e d'isti
tuto. Alle leghe degli s tuden 
ti e ai collettivi studio-lavoro 
è andato circa il 44 *"<• dei vo-
t:. e ben 200 seggi sui 356. Ri
spetto all 'anno passato, quan
do si votò per i distretti sco
lastici. c'è s ta to un aumento 
di quat t ro punti . Gli oltre tre
dicimila voti andat i ai rap
presentanti democratici, dun
que. confermano, con chiarez
za, la presenza largamente 
maggioritaria di forze impe
gnate per la trasformazione 
democratica della scuola. 

Ma vediamo i risultati otte
nuti dalle al t re liste. Quelle 
di ispirazione cattolica han
no raccolto il 19.63 dei voti. 
con 71 seggi. « Questo da to — 
dice il compagno Carlo Leo
ni. segretario della Fgci pro
vinciale — si discosta molto 
dal risultato ot tenuto lo scor
so anno nelle elezioni per i di
s t re t t i (il 38.8«£). Questo scar
to non è dovuto esclusivamen
te alla assenza, nelle elezioni 
di domenica scorsa, degli isti
tut i privati. Un'analisi atten
ta, scuola per scuola, dimo
stra una defezione proprio di 
queste list? ». 

I 4375 voti, pan al 15 r
c. ot 

tenuti dalle liste estremiste 
confermano la presenza e il 
consolidamento di una consi
stente fetta di studenti che 
fanno riferimento a questa 
area. Nelle elezioni per i d: 
strett i scolastici, ot tennero il 
10 <£. Alle liste fascista che 
m molte scuole si sono pre
sentate con la sigla del Pron 
te della gioventù, sono andat i 
21 seggi e- i! 7 «^ dei voti. 
« Questo dato — ha sottoli
neato il compagno Leoni — 
conferma il carat tere mino 
ritario di questa componente 
e il suo isolamento rispetto 
alla grande massa degli stu
denti ». 

L'analisi di queste elezioni. 
però, non va limitata solo alte 
percentuali dei voti, ottenuti 
dalle singole liste. Ci sono due 
dati che vanno esaminati . In
nanzitutto, la partecipazione. 
11 discorso, naturalmente , in
veste anche i genitori e gli 
insegnanti che sono andati 
alle urne in pochissimi. Nezli 
istituti tecnici l'afflusso de
gli elettori « adulti » è s ta to 
addir i t tura inferiore al 10 «j,. 
Una percentuale bassa, anche 
se non a l t re t tan to si riscon
t ra negli studenti dei tecnici 
che hanno votato meno di 
ouelli dei licei e desìi tstHuti 
forrjmijvv j n jfi-TT-ii-» e ^ n . 
dato a votare il 37,8 <"c d?l 

l 'elettorato studentesco. . 
Indubbiamente, quest i scar

sa partecipazione a una com 
petizione elettorale porta a 
qualche considerazione. « Ci
fre alla mano — dice il segre 
tario della Fgci — possiamo 
dire che non convince la tesi 
secondo la quale si sarehS? 
registrato un "crollo" nella 
partecipazione, addiri t tura la 
diserzione delle urne. Il 40 «̂  
di votanti non indica certo 
una partecipazione soddisfa
cente. ma conferma che una 
forte componente di studenti 
cn»de ancora nello strumento 
della partecipazione attiva 
alla vita democratica della 
scuola, nonostante la presen
za di molti elementi che spin
gono. in tu t t ' a l t ra direzione ». 

E ' un fatto innegabile che 
in questi ultimi anni , fra eli 
studenti si sia anda ta diffon
dendo una crescente sfiducia 
per il modo con il quale han
no spesso funzionato gli or
gani collegiali. Spesso la loro 
funzione è s ta ta ridotta ad 
una semplice gestione buro
cratica. « Un'ultimo rilievo — 
h a det to Leoni — va anche 
mosso alla s tampa e alle for
ze politiche che non si può 
certo dire abbiano contribuito 
in modo adeguato allo svi 
lnnoo della diffu<rione d»'la 
partecipazione nelle scuole ». 

Palestrina: in assemblea 
per far aprire la scuola 

Gli studenti si sono incontrati in Comune con gli operai, gli insegnan
ti, i genitori e l'assessore Lina Ciuffini — Quasi raddoppiato il costo 

Gli studenti di Palestr.na Io 
hanno detto chiaramente. 
vogliono, e subito. le nuove 
au.e. fc chieaono che il pre 
sidente del comitato d; con 
troìlo. Vilfredo Vitalone. se 
ne vada. Gli allievi dell'istitu 
to tecn.co si sono riuniti ieri 
in ?/»emblea. nella sala con 
stliare insieme ai professor, e 
ai lavoratori del cantiere che 
ha costruito l'edificio scola
stico nuovo che. com'è noto. 
è ancora inutilizzato (sebbene 
g:à pronto) perchè il presi
dente Vitalone ha bloccato 
una delibera de'.Ia Provincia 
per l'istallpzione desìi im
pianti di riscaldamento. 

Non è la prima volta infat
ti. che il presidente del comi
tato di controllo fa di tutto 
per impedire il funzionamen
to di una importantissima 
strut tura pubblica. In mate
ria di scuola, ma anche in 
altri settori. Violone è in
tervenuto più di una volta 
per bloccare le delibere per 
l'inizio di lavori di costruzio
ne di nuovi istituti o per la 
ristrutturazione di edifici già 
esistenti. 

Nel caso dell'istituto tecni 
co di Palestrina, ha ricordato 
la compagna Ciuffini. al dan
no per gli studenti, che sono 
costretti a fare i doppi turni, 

si ?.?giunge anche quello eco 
nomico. II costo delle 25 
nuove aule era s ta to preven
tivato. nel prosetto iniziale. 
in 630 mi! oni. Ora. dopo tut 
ti i ritardi e i iinvìi voluti 
dal de Vitalone, il costo ha 
ragziunto :i miliardo " mrz 
7X>. Nelle spese va anche con
teggiato i! denaro perso dai 
lavoratori dell? Cementai. la 
società appal tatnce dei lavori 
che nel dicembre scorso .•»: 
ritrovò senza i finanziamenti. 
grazie all'ennesimo intervento 
del presidente del comitato, 

La costruzione dell'edificio 
di Palestrina ebbe inizio nei 
75. Il gioco delie sospensioni 
ccmincò l'anno successivo. 
poco prima che i lavori fos 

sero terminati . La Provincia 
decise, con un'apposita deli
bera. di accollarsi le spese 
dell 'impianto termico, in at
tesa che lo Stato reintegrasse 
la spesa. Ma Vitalone bloccò 
tu t to alla fine del TI, Subito 
dopo palazzo Valentini modi
ficò la precedente delibera. 
ma si trovò nuovamente o-
stacolata dal comitato di 
controllo. A quel punto. 
l 'amministrazione emanò una 
terza delibera, ma anche 
ouesta volta, puntuale, arrivò 
il «no » di Vitalone. R^ul ta 
to. 

Conclusa la 
conferenza di 
organizzazione 

dell' Upra 
Preceduta da incontri nei 

quartieri, si è svolta nei gior
ni scorsi la conferenza di or
ganizzazione dell'Upra. I la
vori sono stati aparti da una 
relazione di Adriano Aletta. 
segreta n o provinciale e con
clusi da Filiberti. del CNA. 
Al convegno sono intervenuti 
fra gli altri l'assessore capi
tolino Olivio Mancini, l'as
sessore regionale Mario Ber 
t: e rappresentanti delle for
ze politiche. 

La conferenza di organizza 
zione ha dibattuto la nuova 
strut tura .nterna. cui vuole 
dotarsi l'associazione degli 
artigiani. In sintesi si può di 
re che l'Upra- si decentra in 
zone, per ampliare la parte 
ciperlone della categoria, per 
costruire un rapporto nuovo 
con il tarri tono, con le circo 
scrizioni. 
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